
Le indagini svolte hanno interessato le problematiche di
inquinamento ambientale nella provincia di Crotone, che contemplano
sia lo smaltimento illecito di rifiuti, l’inquinamento delle acque,
dell’aria, l’abusivismo edilizio ed il fenomeno del cosiddetto
« elettrosmog ».
Dalla documentazione acquisita si rilevano indagini attivate

dall’autorità giudiziaria che riguardano gli impianti di Pertusola Sud,
che meritano una doverosa attenzione.
Una prima indagine, tuttora in corso, si riferisce all’irregolare

utilizzo di un materiale denominato « conglomerato idraulico
catalizzato » prodotto dalla società Pertusola Sud di Crotone, che
avrebbe consentito alle ditte « Craton Scavi Costruzioni Generali SpA »
e « Ciampà Paolo srl », l’approvvigionamento del predetto materiale da
utilizzare come sottofondo e/o rilevato per opere pubbliche.
I rifiuti pericolosi prodotti e illecitamente smaltiti « scorie

cubilot » sono il frutto di una mescela denominata « cascoril » e
« conglomerato idraulico catalizzato », utilizzato per la realizzazione
di rilevati e sottofondi stradali di opere pubbliche (scuole – strade –
ponti e viadotti) e private, nonché dalla stessa Pertusola Sud utilizzati
per la bonifica in discarica a mare sita in località Armeria di Crotone.
Per tale utilizzo la società Pertusola Sud è ricorsa all’applicazione

del decreto ministeriale ambiente del 5 febbraio 1998 nella procedura
semplificata per lo smaltimento di rifiuti.
Dagli accertamenti effettuati dal consulente tecnico incaricato

dall’autorità giudiziaria, tale rifiuto pericoloso non era ammissibile
alle procedure semplificate. Per detti reati sono indagati i vertici dello
stabilimento ed i titolari delle ditte interessate allo smaltimento
illecito.
Dai dati acquisiti risultano smaltiti in cantieri di proprietà

« Craton Scavi » « scorie cubilot » per kg 127.890.147 ed in cantieri di
proprietà « Ciampà Paolo srl » altri kg 83.387.125. Smaltimento che ha
comportato rilevanti utili alle predette società e notevoli danni alle
ditte concorrenti, costrette a comprare a costi più alti materiale di
cava, mentre per le « scorie cubilot » le ditte venivano addirittura
sovvenzionate per il relativo ritiro.
La dirigenza Syndial, ex Pertusola Sud, in merito all’indagine di

cui trattasi ha dichiarato di poter documentare l’estraneità della
società da comportamenti illegali. Trattasi di un’indagine investigativa,
tuttora in corso, e pertanto si rinvia ogni considerazione alle
determinazioni conclusive della competente autorità giudiziaria.
Altra indagine che investe lo stabilimento industriale Pertusola

Sud trae origine da accertamenti effettuati dal settore ambiente della
provincia di Crotone circa la gestione dei rifiuti pericolosi quali
« ferriti di zinco ». Tali rifiuti sono classificati ai sensi del decreto
legislativo 22/97 come rifiuti pericolosi derivanti da processi
idrometallurgici dello zinco, con classi di pericolosità identificati come
« irritante », « nocivo », « tossico », « corrosivo », « sorgente di sostanze
pericolose ».
I sopraddetti rifiuti, mediante apposito impianto, subivano un

trattamento cosiddetto di « essiccamento » onde permettere il loro
trasporto su nave per essere inviati presso l’impianto della società
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denominata « Porto Vesme srl », sita in Portoscuso (CA), per il
recupero di metalli presenti nei suddetti rifiuti.
L’autorità giudiziaria ha accertato reati in relazione all’attività di

stoccaggio e trasporto, che hanno comportato il sequestro in data 11
febbraio 2002 di parte dello stabilimento e le ferriti di zinco stoccate.
Provvedimento che ha comportato indagini anche nei confronti dei
vertici dello stabilimento.
Sono tuttora in corso altre indagini inerenti il sequestro di sacchi

contenenti rifiuti pericolosi per un totale di circa 350 tonnellate.
Altra indagine in corso, che ha determinato in data 24 marzo 2003

il sequestro di valvole, tubi e connessioni comunque denominate, che
collegano il serbatoio e la vasca a setti con i canali n. 1 e 2 dello
stabilimento EniChem, in località Punta Alice nel comune di Cirò
Marina, è stata portata all’attenzione della Commissione.
La predetta indagine attivata nei confronti dell’ex direttore dello

stabilimento EniChem di Cirò Marina e del responsabile della
sicurezza EniChem, scaturisce, come si rileva dalla documentazione
della procura della Repubblica di Crotone, da procedimenti industriali
che deterioravano le acque marine demaniali, antistanti la località
Punta Alice nel predetto comune e quelle circostanti alterandone
l’equilibrio idro-biologico mediante lo smaltimento diretto, sotto
forma di fanghi, di circa 15 tonnellate di solfato di calcio, circa 13
tonnellate di carbonio di calcio e circa 1,3 tonnellate di idrossido di
magnesio ogni giorno, ed in tal modo effettuavano immissioni moleste
non consentite dalla legge ed alteravano la bellezza naturale di quel
mare, sottoposto alla speciale protezione delle autorità di Cirò Marina,
con condotta perdurante, accertata il 13 giugno 2002.
Anche su quest’altra indagine si attendono le definitive

determinazioni dell’autorità giudiziaria.
È doveroso evidenziare che la Commissione si astiene

dall’esprimere valutazioni su problematiche oggetto di indagini
dell’autorità giudiziaria, né intende esprimere giudizi relativi ad
accuse generiche di connivenza con la criminalità organizzata
espresse, e riportate dalla stampa, nei confronti di operatori
economici interessati ai settori connessi allo smaltimento di rifiuti se
non suffragate da documenti. Si ritiene indispensabile attendere
sempre e comunque l’esito delle indagini ed esprimere valutazioni solo
sulla base delle motivate determinazioni dell’autorità giudicante.
Dalle audizioni dei Prefetti e dei Questori e dalle relazioni delle

autorità preposte all’attività giudiziaria ed investigativa emerge che i
reati ambientali sono ancora molto diffusi sul territorio, pur se si
esclude il coinvolgimento diretto della criminalità organizzata.
Dal Comando Generale dei Carabinieri emerge uno scenario che

conferma quanto già evidenziato dalle Procure. Si richiamano i dati
riportati sui prospetti riepilogativi delle attività di contrasto – periodo
gennaio 2000 – giugno 2002 –, con le indagini più significative.
Dalle relazioni del Comando Generale e dei Comandi Provinciali

si rileva, in sintonia con quanto evidenziato dai Procuratori Generali
della Repubblica, la presenza di numerose discariche abusive nella
regione, il preoccupante inquinamento ambientale da rifiuti
tossico-nocivi, e la maggiore efficacia che potrebbe derivare, sul piano
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della prevenzione, dalla trasformazione dei reati ambientali da
contravvenzioni a delitti, anche in considerazione delle più incisive
attività investigative che ne potranno scaturire.
Il Comando Generale dei Carabinieri conferma un graduale

ridimensionamento dei reati sul territorio, riconducibile anche alla
pressante attività di controllo e contrasto.
Dai Comandi Provinciali dei Carabinieri che con l’intervento del

Comando Carabinieri per la tutela dell’ambiente e con l’ausilio dell’8o

nucleo elicotteri di Vibo Valentia e con il M.P.P. – Presidio
Multinazionale di Protezione – Settore Chimico dell’A.S.L. n.11 di
Reggio Calabria – hanno operato sul territorio, viene confermato che
le forme diffuse di illegalità, tuttora presenti, sono quelle relative allo
scarico abusivo in terreni o in cave abbandonate di materiale di
demolizione, elettrodomestici, carcasse di automobili, residui di
industrie agro-alimentari e frantoi con scarico abusivo di acque reflue
industriali, senza la prescritta autorizzazione, che dimostra
l’incapacità di gestione del territorio da parte delle amministrazioni
locali e la precarietà del servizio della raccolta differenziata.
Il Comando Carabinieri di Reggio Calabria ha denunciato una

vicenda eclatante. Ha riferito che la società appaltatrice dei lavori per
il prolungamento della pista aereoportuale ha utilizzato, per la
costruzione del sottofondo dell’area di sicurezza della pista, materiali
di risulta provenienti da demolizioni di opere pubbliche cittadine e,
pertanto, non idonei a sopportare le sollecitazioni fisiche degli aerei,
nelle operazioni di atterraggio e decollo.
È stato, altresı̀, evidenziato che a Reggio l’ex inceneritore

« Castalda S.p.a. », ora « FISIA ITALIMPIANTI S.p.A. » veniva
utilizzato quale luogo di smaltimento definitivo di rifiuti ospedalieri
trattati, provenienti dalla Sicilia ed in particolare da Palermo. È stato
tratto in arresto un imprenditore palermitano – rappresentante della
Ditta D.E.A., aggiudicataria dell’appalto di raccolta e smaltimento dei
rifiuti ospedalieri provenienti dall’Ospedale Civile « Cervello » di
Palermo.
Dal Comando dei Carabinieri si ha un allarmante riscontro per

quanto concerne l’inaffidabilità della gestione della raccolta dei rifiuti
speciali, già oggetto di approfondimento e di critiche in sede di
audizione.
La scarsa presenza sul territorio regionale di idonee discariche

contribuisce a mantenere alti i costi di smaltimento, costringendo i
piccoli imprenditori e commercianti ad abbandonare in località isolate
i rifiuti prodotti con le inevitabili conseguenze per l’ambiente.
Il Comando Carabinieri di Catanzaro ha evidenziato che il 22

marzo 2000, in « Gizzeria Lido » a seguito di controlli effettuati
sull’impresa appaltatrice dei lavori di costruzione della terza corsia
dell’autostrada SA-RC (corsia nord), tronco Lametia Terme – Falerna,
venivano segnalate all’A.G. n. 6 persone per concorso in deposito
incontrollato di rifiuti e deturpamento di bellezze naturali. Una
notizia di reato che impone un’attenzione particolare sui lavori in
corso.
Il Comando Carabinieri di Cosenza, oltre a segnalare, come altri

comandi provinciali, numerose attività illecite connesse alla gestione
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dei rifiuti con provvedimento di sequestro di siti adibiti a discariche
di rifiuti speciali pericolosi, ha evidenziato che, nel mese di agosto
2001, veniva avviata, ed è tuttora in corso, l’indagine ECONOX, che,
ha consentito di:

a) effettuare l’arresto di due persone, rispettivamente,
amministratore unico e segretaria della società T.S., corrente in quel
centro;

b) segnalare all’autorità giudiziaria n.16 correi;

c) sequestrare l’impianto di depurazione della società T.S.,
nonché 35 veicoli di trasporto rifiuti nella disponibilità di altre ditte.

Si tratta del primo caso in Italia di applicazione del reato
associativo ai sensi dell’articolo 53-bis del decreto legislativo 22/97.
Dalle relazioni trasmesse dal Comando regionale della Guardia di

finanza emerge che nel triennio 2000-2002 sono stati effettuati 430
interventi che hanno consentito il sequestro di varie discariche:

160 interventi nel 2000 con 37 discariche sequestrate. Sono state
sequestrate aree demaniali ed immobili e sono stati denunciati a vario
titolo, prevalentemente a piede libero, vari soggetti responsabili, tra
cui amministratori di Enti locali per mancanza di controlli e vigilanza
o per altre responsabilità;

184 interventi nel 2001 con 10 sequestri.

Il Comando della Guardia di Finanza non esclude che nelle
discariche abusive siano presenti rifiuti non trattati e nelle cave rifiuti
industriali, né può escludere che imprese autorizzate al trasporto in
discarica abbiano invece proceduto in modo illegale depositando i
rifiuti in discariche abusive o nei luoghi più diversi.
Non risulta che le discariche abusive siano riconducibili ad

organizzazioni criminali. Nel 2000 sono stati accertati, attraverso
l’analisi patrimoniale dei soggetti inquisiti, cospicui redditi non
dichiarati, sottratti a tassazione. Mancano però i collegamenti con il
traffico di rifiuti per l’utilizzazione di discariche abusive.
Il Corpo forestale dello Stato ha svolto controlli sulle discariche

chiuse con ordinanze del Commissario per l’emergenza rifiuti e nelle
discariche ancora in uso.

Controlli dell’1/1/2001

Provincia di Cosenza n. 251 Processi verbali n. 11

Provincia di Vibo Valentia n. 52 Processi verbali n. 42

Provincia di Crotone n. 99 Processi verbali n. –

Provincia di Reggio Calabria n. 41 Processi verbali n. 20

La situazione generale è certamente migliorata. Si riscontra un
maggior ordine, i siti abusivi sono stati chiusi pur se rappresentano
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tuttora una minaccia ecologica. Non sono stati infatti bonificati e
pertanto sussiste una minaccia di inquinamento delle falde.
I siti abusivi chiusi sono privi di garanzie tecniche. Risultano

ubicati in aree a rischio idrogeologico, (burroni, scarpate – in
prossimità di fiumi e torrenti). Basterebbe uno smottamento e si
potrebbero provocare danni ambientali e di natura economica per i
riflessi negativi sul turismo.
Il Corpo Regionale della Forestale sollecita interventi di bonifica

ed una legislazione più adeguata per quanto concerne il sistema
sanzionatorio, in gran parte, attualmente, depenalizzato.
Il controllo delle Capitanerie di Porto si svolge soprattutto sul

mare. Un controllo puntuale anche a seguito di nuovi sistemi di
monitoraggio o di obbligo di pilotaggio sullo stretto di Messina e di
divieto di transito per le grandi petroliere.
È stato attivato, allo stato, solo a Messina, il sistema V.T.S. (Vessel

Traffic System) che consente un controllo effettivo del traffico marino.
Il sistema dovrà essere attivato anche a Reggio.

Si procede poi al controllo cartaceo dei traffici marini nei porti
e ad ispezioni più insistenti, soprattutto sul traffico sullo stretto di
Messina e sulle navi provenienti dai porti della Sicilia, anche a seguito
di sollecitazioni di questa Commissione. Tutto ciò per evitare il
traffico di materiale diretto a discariche o per impedire scarichi a
mare.
La predetta Capitaneria con il Comando Generale di Roma

prospettano di installare nei porti dei sistemi di « radiografia » dei
carichi, soprattutto quelli dei camion e dei container.
Generalmente i porti non hanno problemi di inquinamento da

rifiuti in considerazione che, soprattutto, quello di Gioia Tauro è un
porto di transito per altri porti.
Esiste un grave problema per la giurisdizione territoriale del

compartimento marittimo di Gioia Tauro. Tutti i materiali provenienti
dalla demolizione di fabbricati o da scavi che non possono essere
utilizzati vengono abbandonati, in assenza di discariche, con utilizzo
improprio di terreni ubicati in valloni, fiumi, torrenti e molto spesso
questo materiale viene trasportato a mare con danni rilevanti per la
flora e la fauna marina.
Il Comando di Gioia Tauro ha effettuato nell’anno 2001 e nei

primi mesi del 2002 una ricognizione di corsi d’acqua (fiumi – Petrace
– Budello – e Messina) che dall’entroterra sfociano a mare. Si
evidenziano situazioni di grave degrado ambientale e di
danneggiamento paesaggistico. Degrado proveniente da insediamenti
urbani e dai 325 stabilimenti agro-alimentari, frantoi, industrie
agrumarie, censiti nella Piana di Gioia Tauro.
Dal gennaio 2001 al febbraio 2002 sono stati effettuati:

150 controlli presso stabilimenti industriali;

20 controlli presso scarichi o sbocchi di liquami di natura
fognaria a cielo aperto.

Sono scaturiti: 19 comunicazioni di notizie di reato e 17 sequestri
di iniziative di attività agroalimentari.
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Sono stati riscontrati danni all’ambiente marino anche per
inquinamento chimico-batteriologico per lo sversamento nelle fogne
dei Comuni, sprovvisti di depuratori. È stato segnalato che molte
amministrazioni non si attivano per realizzare gli allacci fognari a
depuratori esistenti o funzionanti. Nella Piana di Gioia Tauro è in
funzione il depuratore dell’ASI, peraltro raddoppiato, ma non vi sono
gli allacci di parte dei comuni – circa 40 – che potrebbero utilizzarlo.
Necessita una più incisiva attività di sensibilizzazione e un costante
monitoraggio.

5.2. – Considerazioni.

Dalle relazioni acquisite dalla Commissione si registra, per quanto
concerne la presenza in Calabria della criminalità organizzata nel
settore dei rifiuti, un decremento dei reati rispetto agli anni
precedenti. Si segnalano infatti meno reati specifici connessi al traffico
di rifiuti tossici e pericolosi provenienti da altre regioni e dall’estero,
sversati in discariche abusive, ed altrettanto si riscontra per i reati
contro l’amministrazione, per l’aggiudicazione di appalti con metodi
illegali, non escluso il ricorso a minacce e l’uso delle armi nei
confronti di imprese concorrenti.
I poteri delegati al Commissario straordinario hanno consentito

infatti di poter interdire l’ingresso nella regione di carichi di rifiuti
provenienti da altre regioni o dall’estero e di ridurre i centri
decisionali per l’impegno e l’erogazione di risorse finanziarie
pubbliche, che hanno sempre rappresentato occasione di forti
interessi, di contrasti e di infiltrazione della criminalità organizzata
e di corruzione di pubblici dipendenti.
Hanno influito sulla riduzione dei reati le modalità con cui la

gestione commissariale ha proceduto nella definizione e realizzazione
dei programmi di competenza, relativi agli impianti tecnologici e di
servizio ed alla raccolta differenziata.
Sono stati adottati criteri e modalità operative per la gestione

integrata dei rifiuti che offrono maggiori garanzie di legalità. La
collaborazione delle Prefetture, nella gestione della fase finale del
procedimento di gara per l’aggiudicazione e l’affidamento dei lavori,
ha consentito di acquisire preventivamente le informazioni necessarie
sulle ditte interessate alle gare, contribuendo cosı̀ ad evitare rischi di
infiltrazioni di componenti della criminalità organizzata.

Tutti gli impianti tecnologici sono stati programmati con il sistema
del project financing. I raggruppamenti che si sono aggiudicati gli
appalti ricevono il ristoro dalle tariffe della gestione per la durata
prevista di quindici anni.
Le procedure adottate per l’espletamento delle gare hanno

contribuito ad allentare la pressione e gli interessi della criminalità
organizzata, pronta ad infiltrarsi in ogni piccola smagliatura della
complessa macchina burocratica, per accaparrarsi gli appalti sul
territorio ove si ritiene di poter, con ogni mezzo, anche con la
violenza, « comandare » e « orientare » i flussi di danaro pubblico.
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La determinazione dell’autorità giudiziaria e l’azione pressante
degli organi investigativi, finalizzata ad arginare fenomeni di
corruzione e l’infiltrazione della criminalità nelle varie fasi del ciclo
integrato dei rifiuti, ha consentito e tuttora consente ulteriori
approfondimenti ed indagini investigative per accertare possibili
connessioni tra la criminalità organizzata e gli appalti, i traffici illeciti
di rifiuti tossici e l’utilizzo di discariche abusive.
Sono tuttora in corso indagini tese a far luce sull’andamento di

alcune gare d’appalto per lo smaltimento dei rifiuti. Le attività
investigative hanno consentito di accertare l’esistenza di un gruppo di
società in collegamento che riuscivano a « gestire » l’aggiudicazione
delle gare, « scoraggiando » la partecipazione di terzi.
A tal fine si richiamano le relazioni acquisite agli atti della

Commissione e la puntuale risoluzione approvata dal Consiglio
Superiore della Magistratura nella seduta del 24 maggio 2002.
Dal predetto documento, come anche dalle relazioni della

Commissione di inchiesta sul fenomeno della « mafia », emergono
inquietanti le strategie della criminalità organizzata per riciclare i
proventi illeciti, rivenienti dalle molteplici attività criminali.
Attraverso il riciclaggio dei proventi illeciti infatti la criminalità

organizzata controlla ricchezze ingenti che reimpiega nei circuiti
legali, grazie ad una fitta trama di collusioni con professionisti ed
intermediari, affaristi compiacenti ed esponenti della pubblica
amministrazione, avvalendosi anche del collaudato sistema
intimidatorio per entrare nell’attività imprenditoriale. I vari sistemi di
riciclaggio del danaro sporco hanno effetti devastanti per l’economia
sana e contribuiscono al degrado del contesto socio-politico culturale.
Questo pericolo che investe in modo particolare il Mezzogiorno

d’Italia evidentemente è riconducibile anche alle ristrettezze della base
produttiva, che fornisce l’impalcatura socio-economica ideale per incre-
mentare e consolidare la presenza della malavita, nelle sue forme più
complesse ed articolate, nel mondo imprenditoriale e su vaste aree del
territorio regionale.
In questi scenari si rendono indispensabili rigorose ed incessanti

attività ispettive e di controllo sulla gestione complessiva dell’attività e
sugli operatori del settore, al fine di neutralizzare preventivamente
obiettivi diversi da quelli riconducibili alla gestione del sistema integrato
dei rifiuti ed alla tutela dell’ambiente.
Sono state avviate da anni e sono tuttora in corso, come

relazionato dai Questori e dagli altri organi investigativi, indagini per
verificare fenomeni di connessione con la criminalità organizzata. Dal
complesso dei dati e degli elementi informativi acquisiti nel corso
dell’indagine emerge una situazione di forte pervasività della
criminalità organizzata nelle diverse fasi del ciclo integrato dei rifiuti,
con la presenza di condizionamenti illeciti non certo marginali sul
complessivo circuito della gestione e dello smaltimento dei rifiuti. Va
peraltro segnalato che l’ipoteca del condizionamento del crimine
organizzato, che incombe pesantemente sull’intera filiera del ciclo dei
rifiuti nella regione, assume specifici connotati rispetto alle forme di
criminalità organizzata presenti nelle altre regioni del meridione,
rendendo complessa e particolarmente gravosa in Calabria l’azione di
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prevenzione e di repressione del fenomeno associativo malavitoso da
parte delle forze dell’ordine.
Per l’intera regione è stata elaborata una mappatura di tutte le

discariche, che costituisce un rilevante strumento per le azioni di
recupero ambientale e di tutela.
Si continuano a controllare le discariche per evitare ulteriore

depositi mentre si ribadisce la necessità di procedere alle bonifiche.
Solo dal recupero ambientale è possibile arginare ulteriori
inquinamenti, per la vastità delle aree interessate. Non si può
escludere che, in dette aree, si occultino rifiuti tossici e pericolosi con
l’inevitabile inquinamento da « percolato » delle falde acquifere ed il
rischio di danni ambientali di vaste aree a seguito di smottamenti di
terreno.
È auspicabile poi imporre, nell’ambito di una strategia tesa alla

efficienza della Pubblica Amministrazione, progetti diretti ad una
maggiore qualificazione professionale dell’apparato amministrativo e
tecnico, cosı̀ come proposto dal Consiglio superiore della magistratura
per l’apparato giudiziario.
Il potenziamento professionale dei pubblici dipendenti deve

garantire capacità di valutazione e tempestività nelle decisioni,
promuovere comportamenti improntati alla imparzialità, economicità,
autonomia, efficienza e semplificazione della gestione complessiva
della pubblica amministrazione.
L’obiettivo primario è quello di creare un’amministrazione capace

di rispondere sempre più con adeguatezza e fermezza agli interessi da
perseguire, nel rispetto dei principi guida che caratterizzano la
politica comunitaria e statale in materia ambientale, con un
riferimento costante ai principi di sensibilità, prevenzione e
precauzione, correzione alla fonte dei danni causati all’ambiente « chi
inquina paga », della partecipazione e dello sviluppo sostenibile.
Aspetti questi di particolare rilevanza perché lo Stato, le Regioni

e gli Enti locali sono, attualmente, responsabili ed artefici di nuovi
percorsi legislativi, regolamentari ed amministrativi per armonizzare
competenze e responsabilità connesse ai radicali cambiamenti dei
rapporti tra i vari enti della pubblica amministrazione e tra questi e
le relative comunità. La tutela dell’ambiente, coinvolgendo i più intimi
diritti sociali, richiede un’azione dei pubblici poteri forte, responsabile
e capace di tutelare con carattere di priorità gli interessi generali.

La complessità dei procedimenti per contrastare i reati
ambientali, che richiedono accurate indagini investigative ed analisi
anche di esperti esterni all’amministrazione giudiziaria, con costi e
tempi tecnici notevoli, non sempre compatibili con i termini di
prescrizione dei reati contestati, induce ad immaginare nuovi
strumenti legislativi.
Strumenti che siano in grado di assicurare in tempi rapidi, come

auspicato sia dall’autorità giudiziaria sia da quella investigativa, una più
efficace tutela giuridica a difesa dei reati dell’ambiente per consentire
adeguate azioni investigative, idonee a bloccare tempestivamente traffici
illegali di rifiuti tossici, evitando, con appropriate azioni di prevenzione,
la realizzazione di impegnativi progetti di bonifica, che richiedono
peraltro cospicue risorse finanziarie.
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In armonia con quanto proposto dall’ENEA, utilizzando le più
sofisticate tecnologie moderne, si auspica che, quanto prima, si
promuovano campagne di telerilevamento, utilizzando immagini aeree
o satellitari da analizzare ed elaborare per ottenere utili informazioni
e dati per l’identificazione dei siti inquinati e delle discariche abusive
presenti sul territorio nazionale.
La possibilità di procedere con un’attività investigativa appro-

priata, che utilizzi sistemi tecnologici moderni ed efficaci, con una
normativa severa ed adeguata ai danni provocati, senza il pericolo
di incorrere nelle prescrizioni che vanificano indagini di anni, come
attualmente si verifica, certamente consentirà alle competenti au-
torità di potenziare le azioni di contrasto e di perseguire, concre-
tamente ed in modo efficace, i responsabili di gravi e continue
violazioni che riguardano l’ambiente, un patrimonio di inestimabile
valore, che appartiene all’intera comunità e va preservato per le
future generazioni.
L’accresciuta sensibilità e la consapevolezza che l’ambiente

condiziona la qualità della vita si riscontra nel diffuso interesse dei
cittadini ad acquisire sempre maggiori informazioni sullo stato di
inquinamento, sugli strumenti e sulle azioni efficaci a garantire elevati
livelli di tutela ambientale ed igienico-sanitario.
Esigenze che impongono alle competenti amministrazioni statali,

regionali e locali approfondimenti, riflessioni ed obiettive valutazioni
su queste delicate problematiche per attivare le più urgenti ed efficaci
strategie d’intervento.
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